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Lo porta del Leoni del Palazzo 
di Micene. 

La storia politica 
e sociale della 
Grecia antica 

attraverso 
lo studio degli 

agglomerati 
urbani 

E. GRECO - M. TORELLI, 
•Storia dell'urbanistica. Il 
mondo greco*, Laterza, pp. 
393, L. 45.000 

Del Palazzi micenei, arroc
cati sulle alture e circondati 
da mura Imponenti, per 
giungere alle città regie elle
nistiche (la città di Mausolo, 
ad esemplo, descritta da un 
celebre passo di Vltruvlo), la 
storia degll'Ugglomerall ur
bani del mondo greco si sno
da attraverso l secoli, pre
sentando una varietà straor
dinaria di soluzioni e di mo
delli. E II libro di E. Orcco e 
M. Torelli (facendola prece
dere da un'Interessante ras
segna degli studi moderni In 
materia) segue appunto que
sta lunga storia, fornendo un 
prezioso strumento di lavoro 
sia a chi si occupa di storia 
greca. 

L'attenzione alla storia 
dell'architettura, pur pre
sente, ben lungi dal privile
giare l'aspetto estetico del 
problemi, si Inserisce Infatti, 
In questo libro, In un discor
so più ampio, ove l'attenzio
ne è rivolta in primo luogo 
alla storia politica e sociale 
che via via na reso necessarie 
e prodotte le diverse soluzio
ni urbanistiche escogitate 
dalgrecl. 

Cominciamo dall'Inizio. I 
Palazzi micenei, 1 primi com
plessi abitativi della storia 
greca, emergono, nella loro 
struttura e nella loro funzio
ne, attraverso 11 confronto 
con l Palazzi minoici che li 

attro passi 
per le strade 

ella «città» 
i Agamennone 

precedettero, nella terra che 
sarebbe poi diventata greca 
(e più precisamente a Creta) 
a partite dalla Media età del 
Bronzo, e diventano una del
le chiavi di lettura della so
cietà micenea, Integrando le 
formazioni che derivano dal
la lettura delle tavolette 
scritte In Lineare B, la scrit
tura sillabica che, In Grecia, 
precedette quella alfabetica 
di Importazione fenicia e che 
fu decifrata nel 1053 da M. 
Ventrls. 

Ma qua! era la struttura di 
questa società? L'opposizio
ne, sul plano urbanistico, tra 
l Palazzi (Pilo, Tlrlnto, Già. 
Micene, da cut la civiltà 
prende 11 nome) e 1 circostan
ti villaggi trova perfetto ri
scontro nella complessa or

ganizzazione economica del 
regni: la civiltà micenea, In
fatti, era una sorta di società 
feudale, governata da un so
vrano assoluto, Il wanax, al 
quale tutti I sudditi (che, ec
cezion fatta peri più alti fun
zionari, vivevano nel villag
gio) erano legati da un rap
porto di dipendenza che pre
vedeva la prestazione di cor-
vées e di tributi In natura. 

Inserita In questo quadro, 
dunque, l'analisi del Palazzi, 
del loro Impianto e del loro 
rapporto spaziale con 11 vil
laggio esce dalla dimensione 
pur rilevante della discrezio
ne architettonica per en trare 
in quella della storia sociale 
ed economica. 

Ma continuiamo, seguen
do Il filo della storia greca e 

la trama del libro. Dopo la 
catastrofe che alla fine del 
XII secolo a.C. travolse I re
gni micenei, quale fu 11 nuo
vo assetto urbano? La nasci
ta della polla (che fa la sua 
compaisa poetica In Omero: 
pensiamo a Itaca, Il regno di 
Ulisse, o alla mitica città dei 
Feacl, la patria di Nauslcaa) 
è seguita dapprima sulle 
fonti letterarie e, oulndl, sul
le tracce materiali delle citte 
arcaiche: Drero, a Creta, ovz 
troviamo la più antica piaz
za, un' agora della fine dell' 
VIII secolo, Thcra, l'odierna 
Sanlorlno, le città dell'Isola 
Eubea, Thasos In Tracia, 
Sparta. Corinto, Atene, 
Vroullà nell'Isola di Rodi, 
Emporlon nell'Isola di Chlo, 
Zngora, ad Andros. E poi, 

sulle coste dell'Asia Minore, 
Smirne, Colofone, Clazome-
nc, Focea e Mllcto, la patria 
di Ippodamn, li celebre ar
chitetto del V secolo: colui 
che, come scrive Aristotele, 
Inventò la spartizione delle 
città. 

Personaggio stravagante 
•amantedella celebrità, sì da 
farsi notare per la massa di 
capelli e 11 lusso delle vesti, 
Ippodamo concepì l'urbani
stica In modo che da lui pre
se In nome di Ippodamea, 
formulando la prima utopia 
cittadina non di filosofo, ma 
di pianificatore. E a questa 
utopia è dedicato il capitolo 
V, al quale fa seguito un ca
pitolo sulle città della Grecia 
classica, caratterizzate dall' 

adozione ormai generale del
lo schema ortogonale (la cit
tà 'regolare; la cui Ideologia 
/»» dato luogo a non poche 
controversie In dottrina): dal 
Pireo a Napoli, dalle città si
ciliane a J?odl, da quelle pe
loponnesiache ad Alessan
dria o'Egllto. Per finire, le 
città ellenistiche, con la nuo
va realtà economica e sociale 
che esprimono: Pella, Algal 
(l'odierna Verghlna, celebre 
per II ritrovamento della 
tomba di Filippo II macedo
ne), la nuova Alessandria, 
Pergamo, Antiochia, per 
giungere a Scleucla sul Tigri 
end Al-Khanoum, nel lonta
no Oriente. 

Eva Cantarella 

\ una DI 
non ti può salvare 
SIEGFRID KRACAUER, «La massa come or

namento*, Prismi Editrice Politecnica, pp. 
190, L. 13.0G0 

In uno dei saggi più significativi di questo libro, 
La biografia come forma d'arte della nuova bor
ghesia, Kracauer spiega la straordinaria fortuna 
del genere biografico con la necessità della «mio-
va borghesia» di sfuggire alla liquidazione dell'in
dividuo a cui non può più essere data una con* 
grua'forma artistica nel romanzo. In altre parole, 
il venir meno del supporto stesso su cui la lettera
tura borghese aveva costruito la propria immagi
ne comporta una ideologizzazione del modello 
biografico nel quele i materiali documentari di 
una vita •storicamente significativa» sono chia
mati ad occupare, previa opportuna elaborazione 
o teatraiizzazione suggestiva, il vuoto di una esi
stenza divenuta fantasmatica. 

È da questo vuoto che la borghesia, come clas
se egemone e produttrice di civiltà, aspira a sai-

rai proiettandosi nel «museo delle personalità varai ; che la letteratura contemporanea allestisce in 
grande stile». E fin troppo evidente che anche 

oggi la ripresa del «genere biografico» rimanda 
ancora una volta a una fuga: e anche se le motiva
zioni e le radici sociologiche di questa fuga posso
no essere senz'altro più complesse di quanto non 
siano state quelle illustrate da Kracauer, restano, 
a mio parere, ancora valide le indicazioni di que
st'ultimo sul carattere mistificatorio della bio
grafia come luogo di neutralizzazione dei conflit
ti imposti da una decomposizione sociale svilup
patasi in sincronia con la crisi dei modelli tradi
zionali di scrittura letteraria. 

Innegabilmente le linee d'indagine crìtica e ri
levazione sisrnografica tracciate da Kracauer nei 
suoi percorsi d'analisi risultano per noi oggi, in 
generale, straordinariamente esemplari. Basti 
pensare al saggio centrale di questo libro. La 
massa come ornamento, nel quale la configura
zione ornamentale di cui la massa costituisce la 
struttura portante nel campo della «cultura del 
corpo» viene ricondotta al processo produttivo 
capitalistico e al limite di «astrattezza» (non 
d'<astrazione»!) delle sue procedure razionaliz
zanti. Kracauer assume a fondamento del suo 

discorso le esibizioni spettacolari degli stadi cui 
si guarda «con interesse estetico», quali si davano 
alla fine degli anni Venti nette performance* del
le Tillergirls aventi appunto il carattere, a diffe
renza del balletto, di una «figurazione ornamen
tale/ine a se stessa». 

Mentre il balletto di epoche passate ha perdu
to il suo «significato rituale», «il movimento di 
massa delle Girla si poggia invece sul vuoto, rap
presenta un sistema di linee che ha perso ogni 
significato erotico, tutt'al più indica il luogo in 
cui l'elemento erotico si manifesta». 

Il titolo del saggio suona nell'originale Dos Or-
nament der Masse (lett.: L'ornamento della 
massa) e giustamente, ad evitare equivoci, gli 
accurati traduttori, Maria Giovanna Amirante 
Pappalardo e Francesco Maione, hanno modifi
cato l'espressione in quella della versione italia
na: La massa come ornamento. 

Nell'ornamento va vista, per Kracauer, un'os-
senza di senso. Se il «senso» sta nell'accordo di Io 
e mondo e se questo senso è oggi divenuto impos
sibile, l'ornamento altro non e che una sua figura 
sostitutiva. Esso si appoggia alla massa e prende 
figura da essa in quanto questa rappresenta il 
livello più alto di una razionalità giunta ad im
porre un processo di astrazione che ha infranto i 
contenuti reali del significato, vale a dire le forme 
organiche della natura. 

Occorre sottolineare che la critica alle forme 
culturali di Kracauer non costituisce in alcun 
modo un ritorno all'anticapitalismo romantico e 
non si presenta affatto come la nostalgia di un 
tempo non contaminato dalla ratio tecnologica 
dominante n il processo di civilizzazione. In real

tà quel che Kracauer lamenta è proprio il fatto 
che le configurazioni ornamentali di massa si e-
saurìscono in se stesse, ne! senso che si limitano a 
riflettere un grado di «emancipazione dalla ma
gia della natura» raggiunta neH'«epoca capitali
stica», incapace di andare oltre se stessa, vale a 
dire di giungere al compimento di una ragione la 
cui voce scaturisce dal fondo stesso dell'uomo. 

Il difetto del capitalismo — dirà Kracauer, 
contrapponendosi néttamente ai sospetti alfieri 
della «rivoluzione conservatrice» —, è che «non 
razionalizza troppo, ma troppo poco». I<a raziona
lizzazione capitalista resta impigliata nel vuoto 
formalistico, non riesce ad emergere da un pro
cesso di demitc-Iogizzazione che e ancora condi
zionato dalla natura: ai è ancora prigionieri di 
una «razionale forma vuota del culto» e quindi di 
una «ammuffita» razionalità quando l'astrazione 
è debole e non sa attingere il livello di una supe
riore forza simbolica capace di annodare un lega
me tra mondo e coscienza e quindi di costituire il 
se/uo in una situazione fondamentalmente me
tafisica. Le riflessioni di Kracauer in questo sag
gio (1927) ricordano quelle di un grande teorico 
dell'avanguardia teatrale, pittore e coreografo, 
Oskar Schlemmer (di cui Marina Bistolfi ha 
splendidamente tradotto e presentato un'ampia 
raccolta di testi in Scrìtti sul teatro, Milano, Fel
trinelli, 1982) e sarebbe oltremodo interessante 
stabilire in che modo sia stato determinato, nell' 
uno come nell'altro, il problema del rapporto tra 
senso e astrazione. 

Ferruccio Masini 

Schede... schède... schede.., 

Ragazzi in fuga 
dalla casa paterna 
CHRISTINA STEAD, .Sola 

per amore*. Garzanti, pp. 
536, L. 22.000 

Pacatamente, con lo stupore di 
chi riscopre nuova una favola 
sempre uguale, Andrew Ha-
wkins racconta delle donne e 
degli amori della sua vita. Lo 
due figlie, Kitty e Teresa, ascol
tano con disapprovazione quel
l'uomo senza riserbo e senza 
modestia che rievoca, per tra
mandarlo, il senso antico di una 
tropicale dedizione all'amore 
sensuale. Comincia cosi, con 
una forma di «pentimento», che 
è poi trasparenza del passato e 
riluttanza verso il presente, un 
romanzo che non poteva non 
piacere a Lillian Hellman e a 
Saul Bellow, federli partigiani e 
custodi di una coscienza della 
continuità. La traccia e l'ogget
to della storia, il tono stesso e, 
direi, la sua suggestione sono in 
questa discreta alienazione, in 
questo appello fiducioso e sen
za distanza ad un passato ripe
tibile. Christina Stead ha tra
sformato questa «arcaicità» 
pre-fiaubertiana in uno stru
mento di forza e di délices. 

Chi si accinge a leggere Sola 
per amore o il precedente Sab

ba familiare, l'indubbio capola
voro di questa autrice austra
liana secondo il parere dei criti
ci-scrittori americani che con
tano, deve riuscire a riesumare 
il piacere della lettura protrat
ta in un tempo indolente e sen
za fretta. Il lettore deve, inol
tre, sapere che Teresa Hawking 
non appartiene, ae pure viva
mente ce le ricorda, alla stagio
ne narrativa dello Clarissa ri-
chardsoniano nò delle hawthor-
niane Hester Prynne. Pubbli-
cato nel 1945, questo racconto 
si nega al suo tempo e ai verdet
ti della Storia e sceglie la tradi
zione attraverso la incorruttibi
le immortalità del tema dell'a
more e del coraggio femminile 
che in nome di qeullo «sfida l'i
deale e il reale». 

Quattro ragazzi compongono 
la famiglia Hawkins: ciascuno 
di essi cerca la propria strada, 
la possibilità più immediata 
per fuggire dalla tirannia della 
casa paterna e dell'adolescen
za. Ma per Teresa gli entusia
smi della giovinezza bracolante 
alla ricerca dell'altro assumo
no, sin dall'inizio, un che di re
moto, di inattuale, di patetico, 
di già precluso ad ogni forma di 
praticabilità. Di qui la determi-

Il folle sogno 
dell'uomo «yankee» 
PAUL THEROUX, -Costa del

le zanzare*, Mondadori, pp. 
356, L. 15.000 

Scritto nel 1981 e considerato 
il maggior romanzo di Paul 
Theroux, Costa delle zanzare 
arriva in Italia nella traduzio
ne di Francesco Franconeri a 
due anni di distanza, lascian
do per strada, col consenso del
l'autore, qualche pagina dell'o
riginale ma serbando intatti 
fascino e significato. Abilissi
mo e disincantato descrittore 
di viaggi sofferti in proprio, 
Theroux mette a profitto que
sta capacità per tessere una 
trama estesa dal Massachu
setts al centro dell'Honduras, 
su cui reggere una storia di 
frontiera, una sorta di western 
dei giorni nostri, imperniata 
sulla figura indimenticabile di 
Allie box, una specie di Fi-
tzcarraldo in bilico perpetuo 
tra la follia più lucida e il pra
gmatismo più esasperante. 

Inventore, si fa per dire, di 
una macchina a motore diesel 
capace di produrre autentici e 
giganteschi icebergs, Fox la 
propone al padrone della sua 
fattorìa e, a proposta respinta, 
abbandona le sue terre, s'im
barca su un bastimento in rot
ta per l'Honduras e si pone sul
le tracce di un popolo tanto 
primitiva da poter rifondare 
su quel popolo e sulta sua in
venzione la civiltà dell'Occi
dente, smarrita nella mollezza 
degli agi contemporanei, nella 
relatività della dialettica delle 
idee, nella frammentazione 
specializzata del sapere, neW 
abitudine alla delega sulle de
cisioni che contano. 

Pochi sono rimasti uomini 
in America e Allie Fox è tra 

quei pochi. Un furore mistico 
lo spinge a catechizzare di ba
stone e di carota i figlioli, am
mirati e sgomenti al suo co
spetto, assumendosi l'onere 
della loro educazione: sarà mo
tivo d'orgoglio per lui dimo
strare al capitano uè/ basti
mento che la più piccola delle 
sue creature è ignara di televi
sione e di tostapane, ma sa leg
gere compitamente una carta 
nautica. Lo stesso furore lo 
porta a mettere alla briglia gii 
ospiti di Jeronimo, la sua fat
toria-modello honduregna, ri
cambiando il loro lavoro con il 
dono apostolico di sementi se
lezionate del suo lussureggian
te orto chimicamente immaco
lato. E siccome un catechista 
non riuscirà mai ad ammettere 
un altro catechismo, guai ai 
missionari che osano introdur
si nel suo campo olfattivo: con
ciona con violenza e con pas
sione battendo il chiodo fisso 
della memoria prometeica. U 
uomo, lo yankee per esser pre
cisi, si fa da sé, crede unica
mente nelle sue forze e nel suo 
cervello, colonizza la natura e i 
selvaggi; altro che dei buoni e 
misericordiosi, altro che mira
coli, altro che assistenza socia
le, instruzione pubblica e rifor
ma burocratica. 

Scoprire, nella giungla lati
no-americana, che le tracce_ 
della primitività non sono i 
sorrìsi ebeti e innocenti 
dell'home salvaticua di lumini
stica memoria, ma i colorali 
barattoli prosciugati della Co
ca-Cola: che le piste nel sotto
bosco sono aperte non già dai 
machete» dei cacciatori tribali 
ma dalle baionette dei militari 
di carriera; che il cocuzzolo di 
un monte indicatogli come re-

nazione drammatica di decide
rò e parlare per sa sola, di atte
starsi sul luogo di una enuncia
zione: «voglio amare», non im
porta l'altro. 

L'obbedienza parossistica a 
•questa specie di anatema» la 
porterà ad incontrare ed inse
guire il baudelairìano «incubo 
colmo di cose sconosciute», che 
vesto le spoglie del conventuale 
Jonathan Crow. Da Sydney a 
Londra, Teresa inseguirà il mi
stero del desiderio e dell'amore 
e, per questo, l'uomo cho glielo 
rappresentA. Ma quello studen
te di filosofia altri non è che un 
cinico sopravvissuto del veto 
puritano, un ambiguo amalga
ma di carità e ferocia, innocen
za e corruzione. La ragazza è 
per lui solo il eimbolo del pro
prio sacrificio alla castità che 
diventa «esperimento», disse
zione di un'anima e di un caso 
umano. 

Sottrattasi a questa distrut
tiva fascinazione, vale a dire 
percorso per intero il penoso t-
tinerario verso la esperienza, 
Teresa può in ultimo dichiarar
si «libera», se non quietata. Me
diato dal ricordo, il suo detta
me amoroso potrà esaere da ora 
in poi vissuto in una diversa, 
vittoriosa solitudine, accanto 
ad altri uomini. Giacché, dice la 
Stead, la sola lezione che si pos
sa seguire è sempre quella della 
passata sofferenza. 

Luciana Pire 

sidenza del più remato dei vil
laggi ospita invece la missione 
degli aborriti predicatori reli
giosi e una televisione, una 
jeep e un aeroplano, scoprire 
tutto ciò è un colpo troppo for
te inferto dal rio destino all'ar
dimentoso pioniere. I figli, che 
ora vedono la follìa paterna 
con più risolvenza che non il 
pragmatismo, dopo l'ultimo 
suo disperato atto di negazio
ne — applicare il fuoco purifi
catore alla missione — si deci
dono a riportarlo a valle e a 
metterlo, chissà?, al guinzaglio. 

La morte dell'incredibile mi
ster Fox nel corso del viaggio di 
ritorno appare, a questo pun
to, un affettuoso gesto di pietà 
di una provvidenza disposta, a 
maggior sua gloria, al perdono. 

Romanzo d'avventure di sa
pida fragranza ottocentesca, 
quando il racconto di viaggi co
steggiava i territori della fan
tascienza, Costa delle zanzare 
non può, in pieno XX secolo, 
che assumere le spoglie esube
ranti del grottesco et tratti an
goscianti dell'allegoria. Ammi
rati e sgomenti sono i figli di 
Allie Fox, sgomenti e ammirati 
divengono i lettori cui viene, 
nei fatti, proposta e non risolta 
la delicata questione di decide
re tra un presente e un postato 
niente affatto cronologico ma, 
presumibilmente, tutto psico
logico. L'uno regala il benesse
re, l'altro l'innocenza; l'uno 
progredisce verso la morte, l' 
altro risale verso la rigenera
zione; l'uno è conservazione, V 
altro è riconquista; l'uno è so
cialità, l'altro è individuali
smo. 

La scelta, anche nel roman
zo e malgrado i rifiuti della in
civiltà industriale, l'ha fatta la 
storia che, notoriamente, è più 
saggia di tutti noi, ma il dram
ma di Allie Fox e, alla fine, an
che il nostro sta tutto nelle vo
lontà frustrata di essere, per 
un attimo e in qualche modo, 
alla testa della storia. 

Aurelio Minorine 

BOULEZ: .Riluci / Eclat-
Multiple*»; Orchestra della 
BBC e Ensemble Intercon-
temoorain, dir. Boulez (CBS 
74109) 
In un disco bellissimo sono 
riunite due composizioni ùi 
Boulez risalenti ai decennio 
1964-74. La più complessa è E-
cfat-Muflrpte*. di cui viene 
proposta solo la parte già finita 
di un progetto più ampio. E-
clat (1964-65) può anche stare 
come pezzo a sé; ma racchiude 
potenzialità destinate a pro
lungarsi e a «moltiplicarsi» in 
un lavoro incompiuto di vasto 
respiro 115 strumenti di Echi 
si distinguono in due gruppi. 
No/e. che hanno un peso pre
valente, sono a percussione, 
oppure a corde percosse o piz
zicate, dunque accomunati dal 
fatto che non possono «tenere» 
il suono, né cambiarlo dopo a-
verlo prodotto (quando un 
pianista ha schiacciato il tasto. 
non può più intervenire sul 
suono). Gli altri sei. invece, so
no strumenti a fiato e ad arco 
che possono sostenere il suono 
e modificarlo mentre lo pro
ducono. Il confronta tra i due 
gruppi di strumenti dovrebbe 

CLASSICA 

Boulez 
dirìge 
Boulez: 
esemplare! 
estendersi all'intera orchestra, 
in un complesso gioco di svi
luppi, rifrazioni, prospettive 
divergenti, di cui le sezioni fi
nora compiute danna già un'i
dea molto suggestiva. 

In Eclat predomina il grup
po dei nove strumenti «a per
cussione», e con loro anche un 
atteggiamento contemplativo. 
un indugiare sul suono in un 
tempo sospeso- l'ascoltatore è 
chiamato a soffermarsi su ogni 
sfumatura di situazioni slati-
che o di rapidi arabeschi, su 
gelide e cangianti schegge lu
minose. su incantati giochi di 

rifrazioni. Essi divengono 
molto più mobili, densi e arti
colati nella sezione finora 
compiuta d» Multiple*, dove 1' 
organ;c-» si amplia con l'ag
giunta di nove viole e un cor
no di bassetto. l<a scrittura di
viene molto più fitta, nervosa 
e inquieta, il rapporto tra i 
gruppi strumentali si fa più 
compiesse e frammentato: già 
nel suo stato attuale Eclat-
Multiple* si colloca tra le ope
re maggiori di Boulez. 

Anche Riluci costituisce un 
esito magistrale, probabil
mente di più immediata com
prensibilità, perché la scansio
ne ossessiva e aspra di questo 
«rituale» concepito in memoria 
di Bruno Maderna si basa su 
un sistema di ripetizioni varia
te. dove appunto la ripetitività 
voluta, la staticità ieratica e 
implacabile aiuta l'ascoltatore 
a seguire le sottili trasforma
zioni, il lento, sapiente cangia
re di sfaccettature che caratte
rizza il pezzo. Sulla qualità 
delle esecuzioni non occorre 
spendere molte parole: sono 
semplicemente esemplari. 

paolo petazzi 
NELLA FOTO: Boulez 

RIGHEIRA: Righeira - CGD 
1NT 20385. 
CUBE: Can Can in the Gar
den - CGD INT 20375. 
Come non prestare, senza ma
gari precipitarsi, un orecchio 
ai due giovanotti che hanno 
imperversato tutta l'estate sul
la «playa»? Inutile illudersi di 
mandarli... sulla playa in pie
no inverno, la neve, qua e là. 
stenderà la sua coltre ma nes
suno può escludere che l'ovat
tata colonna sonora del bianco 
manto non venga ancora e 
sempre dai Righeira Con l'a
nimo mosso da mille dubbi e 
interrogativi ci siamo avvici
nati a questo primo LP per co
gliere tutta la diversità fra 
questi pezzi e Vamos a la playa 
(che, peraltro, prudenzial
mente c"è e chiude, anzi, la 
raccolta). In effetti, prevale. 
qui, un'atmosfera ricavata dal-
Id dance music italiana, ma as
sai semplificata, insomma sen
za colpi di genio che possano 

POP 

I Righeira 
dopo 
la playa 
stordire operlomeno turbare. 
Ma c'è un'eccezione: No tengo 
dinero. Che vuole essere com
mercialmente il seguito di Va
nto] a la playa, ma lo è lette
ralmente ed anche un pochino 
troppo, mica solo per la lingua 
spagnola, mica solo per le vo
cali a tutto tondo, ma perchè 
l'armonia e il trucco meccani* 
cistico sono gli stessi. 

Se i Righeira tendono un o-
recchio alla «dance*, quest'ul
tima, tramite quel Mauro Ma-
lavasi che ha rivestito l'ultimo 

MAI. WAI.DRON: One entran-
ce, Many Exits • Paio Alto PAJ 
80I4-N; FI.VIN JONES: Eartli 
Jones • Palo Alto PAJ 8016 (Du
rale). 
E davvero singolare: chi chiedes
se del jazz ai sentirebbe rispon
dere «tanti saluti a rasa» ma, ciò 
nonostante, ecco una valanga in 
progressione di dischi di jazz che 
vengono distribuiti sul mercato 
nazionale con nomi, in buona mi
sura, sconosciuti come quelli di 
un canuto saxofonista. Lanny 
Morgan (nell'album tts aboui 
T'irne), di uno stempiato piani
sta, t<arry Vuckovtc (in City 
Sound* con ti contomo di alcuni 
notabili di ieri come Jerome Ri-
ehsrdson e Charles McPherson, 
che hanno anche tuilaborato con 
Mincus), dei Rarone Rrothers 
ovvero i fratelli Mike e Gary Ba
rone (Blues & Other Happy Mo
ment*). una big band definita 
«Full Faith & Credit» (Jazz Fair* 
e Debut; si, ben due album), dalle 
reminiscenze di Wood Herman, 
o, ancora, del saxofonista Don 
Menta il cui album Hip Pocket 
(PAJ 8010) si può ascoltare per il 
buon contributo di Sam Noto, un 
trombettista eh» nei Cinquanta 
era nelle fila dell'orchestra di 
Stan Kenton. Si tratta di jazz, 
insomma, prevalentemente 

JAZZ 

Revival 
bianco 
(e giallo) 

bianco ma non è qui il punto: le 
possibilità di piazzamento di tale 
musica stanno più che nei nomi 
nella qualità molto revivalistica 
dei suoni. Ma, allora, meglio an
dare mi un vero artista dei Ses
santa come Mal WaWron, piani
sta che ha per vario tempo ac
compagnato Billie HoJiday colla
borando successivamente c.-vn 
John Coltrane e con Eric Dol-
phy. Un «sound» alla ECM. am
pio ed elegiaco, caratterizza la 
musicajpoti-coKreniana del bat
terista Elvin Jones con l'imman-
caulspsv* Uebraan al soprano 
ed al flauto, più la tromba «j«p-
ponese di Terurnua Hino J] 

Ron. tende un orecchio ali « 
melodia d'immediata fisiono
mia. Il pezzo più attraente del
la raccolta dei Cube, infatti, ha 
queste caratteristiche e s'inti
tola Prince o/ the Moment. 

Altrove. Malavasi sembra 
un po' l'Angelini della «dance» 
italiana, nella decisione con 
cui evita struggenze e fantasie 
elettroniche alla Turani & 
Chieregatto (la linea Magic ed 
Hole Records) ed alla Sangy 
(la linea Musix) 

daniele ionio 

Segnalazioni 

CLASSICA W$$£Mì&£'. '?^*w$Z£9*-

«Parole 
nuove» 
per organo 
FRANCK: Composizione 
per organo; Wolfang Ru
bsam, organo (3 dischi D.G. 
274! 021). 

In tre dischi i dodici pezzi 
che costituiscono l'intera 
produzione organistica signi
ficativa di Franck, tutta col
locata neglia anni della pie
na maturità, tra il 1860 e il 
1890: Rubsam li esegue con 
organo costruito da Cavaillé-
CÒÌ! a Orleans (perché quello 
che fu di Franck a Parigi, in 

»o cecodoracco di Georg* Mraz e 
il piano di Kenny Kirkland. 

aanitU ionio 

NINA HAGEN: AngsMos • CBS 25667 
Pieno di frizzi • cinguettanti irriverenze, il nuovo album non ag
giunge nulla di nuovo ai progetto ormai diluito della cantante. 
Può. però, risultare sempre divertente. IJO ha co-prodotto Moro-
der- (di.) 
TUE ANIMAL& Arie - CBS 25646 
Il vecchissimo gruppo britannico si rifa vivo e non sfuggirà, in 
qualche pezzo, il sapore jaggeriarso della vocalità del sempreverde 
Eric Burdon. (d L) 
PAUL KANTNER: Planet Earth • RCA PL 84320 
Se ci aggiungete nomi come quelli di Casay e della Stick, ecco che 
si tratte in pratica del Jefferson Starship ex Airplane debitamente 
ampliato in rock and roH orchestra. Il lavoro e prevalentemente 
collettivo e addirittura, un tantino, però, enfatico. (di.) 
MUSICA A CORTE: The Aeademy of Ancient Music, Ch. Ho-
gwood (2 dischi rOfeeaa-Lyre D268D2) 
Autori e musiche del lutto eterogenei in una antologia legata 
solo dal filo che si tratta di composizioni destinate ad una corte: 
si passa dall'Inghilterra elisabettiana alia Francia di Couperin 
(con il IV Concert royal), dalla Spagna di Domenico Scarlatti (4 
sonate) alla Salisburgo di Mozart (2 pezzi per orfano) e alla Prua-
aia di Federico il Grande (che fa la parte del leone con una sonata 
di Federico stesso, una di C.P.B. Bach e con tre grandi pagine 
deWOfferta musicale di J.S. Bach). Interpretazioni molto pregevo
li dì Hogvrood (per gli strumenti a tastiera) e dei musicisti che 
lavorano con lui (tra i quali il flautista Preston); ma il pretesto 
unificante dell'antologia è assai generica (PP-Ì 
VIVALDI: Il Cimento dell'Armonia e dell'Invenzione; The Aca-
demy of Ancient Music, dir. Hogwood (2 dischi rOiseau-Lyre 

S.te Clotilde ha subito inter
venti nel Novecento). La 
concezione della sonorità 
dello strumento costruito da 
Cavaillé Coli è di natura del 
tutto diversa da quello dell* 
organo barocco: si tratta in
fatti di una concezione «sin
fonica» che presuppone l'or
chestra romantica. La musi
ca organistica di Franck è 
profondamente legata a que
sto strumento, di cui valoriz
za le potenzialità dicendo u-
n'autentica parola nuova 

nella letteratura per organo. 
Gli aspetti più originali e ca
ratteristici del pensiero di 
Franck sono tutti ben rico
noscibili nei suoi pezzi per 
organo, la cui problematica 
armonica e formale è affine a 
quella delle migliori pagine 
sinfoniche e da camera. Solo 
i tre corali del 1890,Ia sua ul
tima composizione, fanno ri
ferimento all'antica tradizio
ne organistica; ma queste 
macerate meditazioni su me
lodie di libera invenzione in
tendono il riferimento arcai* 
co in piena autonomia, con la 
stessa sensibilità inquieta e 
decadente che è tipica del 
Franck migliore. La peculia
rità delle sue intuizioni tim
briche e armoniche trova in 
Rubsam uri interprete eccel
lente. Va sottolineata la ecce
zionale chiarezza della regi
strazione digitale. 

paolo petazzi 

D279D2) 
Il «cimento» vivaldiano registrato per intero su strumenti d'epoca 
non è più una novità, anche se la raccolta completa è meno abusata 
delle famose Stagioni che vi sono contenute; ma questa edizione è 
molto accurata, propone nei dettagli qualche soluzione nuova, va
ria continuamente i solisti al violino, e nei concerti n. 9 e 12 sosti
tuisce il violine solista con l'oboe (secondo una alternativa prevista 
dalla partitura). Nell'insieme un risultato raccomandabile, (p-p.) 
SCtOSTAKOVIC Sinfonia n. fc; Concertgebouw Orchestra, dir.. 
B. Ilaitink (Decca SXDL 7621) . „ , , 
L'Ottava è la seconda delie sinfonie composte da Soostakovie 
durante la guerra (nel 1943) e, come la precedente, è una delle più 
«monumentali»: anche qui Haitink si mantiene ali alto livello rag
giunto in tutu la serie delle sue incisioni dedicate allo SciostakovK 
sinfonico. (PP-Ì 
BRAIIMS. Quintetto op. 34; R. Serkln, pianoforte. Quartetto Al 
Budapest (CBS 60621) 
La nuova collana economica della CBS, «Mastenrorks portrsits» è 
ricca di ristampe di dischi di giarde rilievo: questa incisione dei 
1963 à una delle migliori del celebre capolavoro brahmsiano • 
costituisce una alternative di impostazione «elamica» alla fascinosa 
interpretazione di Richter con il Quartetto Borodin, recenUmenta 
ristampata da Ricordi. (p-P-ì 
VARESE: Density 21,5/Hyperpttsre/lntégTales/Ortandre/Poè» 
me électror.lque; Columbia Symphony Orchestra, dir. R. Crafl 
(CBS 60286) 
Ancora una ristampa economica preziosa: una densa antologia di 
Varese in interpretazioni attendibili (in attesa che Boulez incida t* 
sue). C'è quasi metà dell'opera del compositore franco-americano, 
compresa la riproduzione del suo unico pezzo elettronico, pritaa 
introvabile. 

(PP-Ì 


